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3- Alla luce della Parola, meditiamo considerando la nostra realtà [meditatio] 

1. Dove e come identifichi la fonte della gioia, tua e altrui? Quali sono per te i segni visibili della gioia? 
2. Interpreti la tua vita (passato, presente e futuro) come una condizione felice, benedetta… oppure cedi 

ad altre interpretazioni? 
3. Quali elementi vai cercando per definire il tuo stesso esistere come un evento di gioia? 
4. La vita comunitaria è per te occasione di gioia, di consolazione, di benedizione? Come reagisci quando 

non è così? Quale è il tuo apporto? 
 

4 - La Parola diventa la nostra preghiera [contemplatio] 

1. Mentre stai leggendo il brano evangelico o mentre ascolti una frase della meditazione, ti accorgi che lì 
c’è qualcosa che ti colpisce: fermati e domandati se questo gusto che provi non sia una parola speciale 
dello Spirito Santo rivolta a te. Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il 
tempo che serve! 

2. Rileggi con attenzione i brani e - mentre sottolinei i soggetti, i verbi, le espressioni ricorrenti - ti accorgi 
che l’intreccio dei temi ti sta prendendo, stimola la tua riflessione, ma soprattutto scalda il tuo cuore. 
Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

3. Sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la Parola di 
Dio ti sta suggerendo un’intuizione spirituale che ti scuote o che ti dà pace. Inizia da qui il dialogo (non 
un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

 

5 - Mossi dalla Parola, scegliamo qualche azione concreta [actio] 

1. La Parola è come un seme: seminato in te, prima o poi (spesso in modo inaspettato) darà frutto. Quindi 
la actio di un momento di lectio è anzitutto la fiducia che qualcosa si muoverà in te. 

2. Magari sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la 
Parola di Dio ti sta suggerendo un atteggiamento, un gesto, una parola da dire. 

3. La Parola può averti scosso profondamente e spingerti a fare un gesto inusuale, originale… una volta in 
vita! 

4. Concorda questa actio con chi ti vuol bene: un amico, il coniuge, i familiari, il padre spirituale… così vi 
coinvolgerete e vi sosterrete a vicenda. 

5. Una actio comunitaria a cui aderire: proseguire il percorso “Adulti in cammino”, partecipando ai 
prossimi giovedì (o almeno alla adorazione di giovedì prossimo, nella quale riprendere le intuizioni 
spirituali di stasera; o almeno la prossima meditazione del 3 novembre, per sviluppare quanto oggi 
ascoltato). 

 

Preghiera finale

L'anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
 

perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni 
mi chiameranno beata. 
 

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 
e santo é il suo nome:  
 

di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
 

Ha spiegato la potenza del suo braccio,  * 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 

 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
 

ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote.  
 

Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia,  
 

come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 
 

Gloria…  
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Adulti in cammino - meditazione 1 - giovedì 6 ottobre 2016 
 

“La Gioia del Vangelo”: 
la fonte e la originalità della gioia cristiana 

Preghiera iniziale 
 

Dio nostro Padre, abbiamo accolto il tuo invito, ed eccoci alla tua presenza: 
manda il tuo Spirito santo su di noi, 
perché attraverso l'ascolto delle Scritture riceviamo la tua Parola, 
attraverso la meditazione accresciamo la conoscenza di te, 
e attraverso la preghiera comune contempliamo il volto amato 
di tuo Figlio Gesù Cristo, nostro unico Signore. Amen. 
 

1 - Ascoltiamo la Parola: è il Signore che ci parla 

Dal libro della Genesi (1,1-5 e 2,19-23) 
1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso 
e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 3Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa 
buona e separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: 
primo giorno. 
 
19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li 
condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato 
ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l'uomo impose nomi a tutto il 
bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli 
fosse simile. 21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una 
delle costole e rinchiuse la carne al suo posto.22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta 
all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23Allora l'uomo disse: «E’ carne dalla mia carne e osso dalle 
mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta». 
 
Dal Vangelo secondo Luca (1,26-30 e 1,39-47) 
26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una 
vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava 
Maria. 28Entrando da lei, disse: «Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te». 29A queste parole ella 
rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L'angelo le disse: «Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio. 
 
39In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40Entrata 
nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le 
sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le 
donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 
44Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio 
grembo. 45E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». 46Allora Maria disse: 
«L'anima mia magnifica il Signore 47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore». 
 

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo! 
 

2- Rileggiamo la Parola con attenzione [lectio] 
 

1. Dio vide che la luce era cosa buona (e bella = tôb) 
a. All’origine di tutto c’è unèazione bella di Dio, che suscita in Lui stesso una esclamazione di 
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soddisfazione, di beatitudine. 
b. La realtà tutta è anzitutto una “provvidenza”, il frutto di un provvedere preveniente di Dio verso 

tutte le sue creature. 
c. Nel DNA delle creature c’è un senso di gratitudine, di meraviglia. 

 

2. E’ carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa 
a. Nessuna delle cose create riempie l’attesa di felicità e di compimento della creatura umana. Solo 

un’altra creatura umana, riconosciuta nella sua originalità e relazionalità, diverso da me e in 
comunione con me. 

b. Scoperta la bellezza dell’alterità (ogni persona è diversa da me, è una ricchezza creata da Dio, buona 
in sé e per me), la reazione è l’esultanza, nel riconoscimento di una grande dignità. 

c. L’esistenza mia e del diverso da me sono una benedizione, a cui corrispondere con gesti e parole di 
benedizione a Colui che ci ha donati l’uno all’altro. 

 

3. Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te 
a. La nuova traduzione della CEI (2008) è stata più fedele all'originale, nel rendere "Chàire" con 

"Rallegrati", al posto del precedente - e riduttivo - "Ti saluto"."Chàire" infatti non indica tanto un 
saluto, quanto un invito alla gioia, quella stessa gioia che nel Primo Testamento contraddistingue in 
maniera inconfondibile la venuta del Messia (basti rileggere Sof 3,14 o Zac 9,9).  

b. La nostra identità è di essere “pieni di Grazia”, gratuitamente fatti e riempiti. 
c. Questa constatazione originaria è la fonte di ogni allegrezza, che è un’azione voluta, scelta, decisa. 

 

4. Ha esultato di gioia - Magnifica 
a. Anche nella sorpresa, anche nella “incoscienza” (di tutti i personaggi della scena), c’è qualcosa di 

“basico” che ci spinge al riconoscimento, al sussultare. 
b. Le parole di chi ha “sentito” nelle viscere lo strabordare della gioia inducono la persona graziata a 

rileggere tutta la storia sua e del suo popolo in termini di intervento gratuito e sorprendente del Dio 
alleato, vicino. 

c. Persino quella che potrebbe essere definita la “evidenza delle contrarietà” può essere riletta e 
avvolta di lettura sapiente, creativa, creatrice. 

 

Dalla “Evangelli Gaudium” di papa Francesco 
1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si 
lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con 
Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, 
per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino 
della Chiesa nei prossimi anni. 
 

2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza 
individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza 
isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i 
poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di 
fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in 
persone risentite, scontente, senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio 
di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto. 
 

3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro 
personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni 
giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, perché 
«nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore». Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando 
qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. 
Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono 
fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. 
Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici». Ci fa tanto bene 
tornare a Lui quando ci siamo perduti! Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo 
noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia. (…)Colui che ci ha invitato a perdonare «settanta 
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volte sette» (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle 
una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e 
incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che 
sempre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada 
quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti! 
 

4. I libri dell’Antico Testamento avevano proposto la gioia della salvezza, che sarebbe diventata sovrabbondante 
nei tempi messianici. Il profeta Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con giubilo: «Hai moltiplicato la gioia, hai 
aumentato la letizia» (9,2). E incoraggia gli abitanti di Sion ad accoglierlo con canti: «Canta ed esulta!» (12,6). Chi già 
lo ha visto all’orizzonte, il profeta lo invita a farsi messaggero per gli altri: «Sali su un alto monte, tu che annunci liete 
notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme» (40,9). La creazione intera 
partecipa di questa gioia della salvezza: «Giubilate, o cieli, rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il 
Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri» (49,13). Zaccaria, vedendo il giorno del Signore, 
invita ad acclamare il Re che viene umile e cavalcando un asino: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di 
Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso!» (Zc 9,9). Ma forse l’invito più contagioso è quello 
del profeta Sofonia, che ci mostra lo stesso Dio come un centro luminoso di festa e di gioia che vuole comunicare al 
suo popolo questo grido salvifico. Mi riempie di vita rileggere questo testo: «Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un 
salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,17). (…) 
 

5. Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, invita con insistenza alla gioia. Bastano alcuni esempi: 
«Rallegrati» è il saluto dell’angelo a Maria (Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabetta fa sì che Giovanni salti di gioia nel 
grembo di sua madre (cfr Lc 1,41). Nel suo canto Maria proclama: «Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore» (Lc 
1,47). Quando Gesù inizia il suo ministero, Giovanni esclama: «Ora questa mia gioia è piena» (Gv 3,29). Gesù stesso 
«esultò di gioia nello Spirito Santo» (Lc 10,21). Il suo messaggio è fonte di gioia: «Vi ho detto queste cose perché la 
mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11). La nostra gioia cristiana scaturisce dalla fonte del suo cuore 
traboccante. Egli promette ai discepoli: «Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia» (Gv 
16,20). E insiste: «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia» (Gv 
16,22). In seguito essi, vedendolo risorto, «gioirono» (Gv 20,20). 
Il libro degli Atti degli Apostoli narra che nella prima comunità «prendevano cibo con letizia» (2,46). Dove i discepoli 
passavano «vi fu grande gioia» (8,8), ed essi, in mezzo alla persecuzione, «erano pieni di gioia» (13,52). Un eunuco, 
appena battezzato, «pieno di gioia seguiva la sua strada» (8,39), e il carceriere «fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi 
per aver creduto in Dio» (16,34). Perché non entrare anche noi in questo fiume di gioia? 
 

6. Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua. Però riconosco che la gioia non si 
vive allo stesso modo in tutte la tappe e circostanze della vita, a volte molto dure. Si adatta e si trasforma, e 
sempre rimane almeno come uno spiraglio di luce che nasce dalla certezza personale di essere infinitamente amato, 
al di là di tutto. Capisco le persone che inclinano alla tristezza per le gravi difficoltà che devono patire, però poco alla 
volta bisogna permettere che la gioia della fede cominci a destarsi, come una segreta ma ferma fiducia, anche in 
mezzo alle peggiori angustie (…). 
 

7. La tentazione appare frequentemente sotto forma di scuse e recriminazioni, come se dovessero esserci 
innumerevoli condizioni perché sia possibile la gioia. Questo accade perché «la società tecnologica ha potuto 
moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia». Posso dire che le gioie più 
belle e spontanee che ho visto nel corso della mia vita sono quelle di persone molto povere che hanno poco a cui 
aggrapparsi. Ricordo anche la gioia genuina di coloro che, anche in mezzo a grandi impegni professionali, hanno 
saputo conservare un cuore credente, generoso e semplice. In varie maniere, queste gioie attingono alla fonte 
dell’amore sempre più grande di Dio che si è manifestato in Gesù Cristo. Non mi stancherò di ripetere quelle parole 
di Benedetto XVI che ci conducono al centro del Vangelo: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica 
o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con 
ciò, la direzione decisiva». 
 

8. Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – con l’amore di Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo 
riscattati dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. Giungiamo ad essere pienamente umani 
quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là di noi stessi perché 
raggiungiamo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente dell’azione evangelizzatrice. Perché, se qualcuno 
ha accolto questo amore che gli ridona il senso della vita, come può contenere il desiderio di comunicarlo 
agli altri? 
 


